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A
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Albert Einstein diss
  

e
  

: 
  

“La crisi è la più grande benedizione per le persone e le nazioni,
perché la crisi porta progressi. La creatività nasce dall’angoscia
come il giorno nasce dalla notte oscura. È nella crisi che sorgono
l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi supera la crisi
supera sé stesso senza essere superato. Chi attribuisce alla crisi
i suoi fallimenti e difficoltà, violenta il suo stesso talento e dà
più valore ai problemi che alle soluzioni. La vera crisi è la crisi
dell’incompetenza. L’inconveniente delle persone e delle nazioni è
la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di uscita. Senza crisi non
ci sono sfide, senza sfide la vita è una routine, una lenta agonia.
Senza crisi non c’è merito. È nella crisi che emerge il meglio di
ognuno, perché senza crisi tutti i venti sono solo lievi brezze.
Parlare di crisi significa incrementarla e tacere nella crisi è
esaltare il conformismo. Invece, lavoriamo duro. Finiamola una
volta per tutte con l’unica crisi pericolosa, che è la tragedia di
non voler lottare per superarla”.

  
(Tratta da “Il mondo come io lo
vedo”,1931)

 


  
E sempre Albert Einstein disse:
 
"Stai lontano dalle persone negative, hanno un problema per
ogni soluzione". 
  
L’essere umano, soprattutto quello
femminile, è speciale nell'affrontare i momenti duri delle crisi:
si reinventa, si rimette in gioco, si adatta, ma soprattutto “crea
e ricicla”! Ecco perché, prima come essere umano e poi come
commercialista, ho sentito l’esigenza di dare una mano a tutti gli
amici creativi a capire questo mondo di continue novità fiscali e
rivoluzioni economiche. Chi crea con le sue mani inizia sempre con
piccoli passi, ma anche per loro ci sono delle regole da osservare.
Cercherò di fare chiarezza su come si può iniziare a lavorare in
maniera occasionale senza aprire partita Iva, entro certi limiti di
reddito, mettendo a frutto i propri talenti creativi. Per i più
talentuosi che hanno lo spirito imprenditoriale suggerirò come
trasformare la propria passione in un lavoro con partita Iva.
  
Da commercialista incallita quale
sono – ma creativa come molti di voi - approfondirò, in maniere
molto semplice, gli aspetti fiscali delle “
opere dell’ingegno creativo”.
  
Capiremo insieme come osservare le
regole che ci detta il nostro “papà Governo” non sia poi così
terribile come sembra, anzi, vi farà dormire più tranquilli e
affronterete più serenamente il mestiere di creativo.
  
Questo piccolo manuale pratico
nasce proprio grazie a voi artisti e all’esigenza di chiarezza su
molti argomenti. E’ un concentrato di spiegazioni e informazioni
utili per orientarsi in modo rapido nel mondo degli adempimenti e
delle opportunità fiscali toccando i temi di maggior interesse per
tutti voi.
  
Vedremo come si partecipa a un
mercatino, chi è l'artigiano, come fare una prestazione
occasionale, come costituirsi in associazione, come aprire partita
Iva con un regime agevolato… Avrete a disposizione una serie di
link di riferimento per cominciare a imparare a viaggiare nei siti
giusti e a non accontentarsi dei forum, che molto spesso danno
delle errate informazioni, poiché frutto solo di discussioni e non
di vere fonti professionali e normative.
  
Il tutto sarà coadiuvato da un
glossario fiscale relativo ai più importanti termini di interesse
comune.
  
Carmen Fantasia

 


  


  Attenzione!
 
Le indicazioni legislative di questo manuale potrebbero
subire modifiche per effetto di provvedimenti successivi; chi fosse
interessato può controllare i comunicati stampa sul sito 

  
    www.agenziaentrate.org.it
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 1 - Professione creativo, differenze con l'hobbista
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 


  
 

                    
    
    
        
            1.1 Professione creativo: aspetti generali
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
creatività non è per tutti, un’idea brillante può nascere in pochi
secondi o ha bisogno di tempi lunghi, ma quello che richiede più
tempo è l’esecuzione. Tutti gli oggetti frutto di una mente
creativa, partono da un'intuizione che richiede del lavoro per
essere realizzata. L'idea deve essere modificata nelle parti deboli
e poi trasformata in un progetto concreto. Per ad arrivare al
prodotto finale ci sono vari passaggi, non sempre facili, ed ecco
perché 
  

    
la creatività richiede tempo e dedizione
  
  

. Le idee che prendono forma sono quelle che in
gergo tecnico si chiamano “
  

opere dell’ingegno creativo”.


Questo è l’argomento che tratteremo
in questo manuale, soprattutto dal punto di vista fiscale.



Cominciamo col dire che tutt’oggi
non esiste ancora una legislazione nazionale “dedicata”, atta a
regolamentare uniformemente nel territorio dello Stato, i
comportamenti che devono adottare e seguire i creativi e gli
hobbisti quando espongono e vendono i loro oggetti in un mercatino.
La situazione attuale è caratterizzata da molta confusione, e non
potrebbe essere altrimenti, visto che esistono dei regolamenti
regionali che variano di Regione in Regione, con regole diverse a
seconda che si debba partecipare a un mercatino nel Veneto
piuttosto che in Sicilia. Un tale contesto, ovviamente genera
incertezze nel comportamento da adottare quando espositori di
diverse Regioni si confrontano tra loro.

In questo scenario troviamo persone
che svolgono attività ancora prive di un quadro normativo
specifico, che non sanno bene quando, come e cosa fare per evitare
di dover pagare multe e sanzioni.

Parliamo di due figure precise,
l'hobbista e il creativo, cominciamo quindi a delineare le
differenze che li contraddistinguono.



                    
    

    




    
    
        
            1.2 Chi è l’hobbista?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

RIFERIMENTO LEGISLATIVO:


- 
Legge regionale 10 novembre 2009 n. 27, art. 43 Testo Unico del
Commercio (riportata in fondo al capitolo) (1)




  

    
La legge di riferimento per gli hobbisti è quella del
commercio.
  


Negli ultimi anni si fa gran
confusione tra due figure che a prima vista possono sembrare
simili: 
l’hobbista e il creativo. Andiamo a individuare la vera
natura di queste due figure.

 




  


      
	
PILLOLE DI FISCO! - 

  Gli hobbisti possono definirsi come operatori non
  professionali che vendono, barattano, propongono o espongono, in
  modo saltuario e occasionale, merci di modico valore che non
  superino il prezzo unitario di € 250,00 (limite che in alcune
  Regioni scende fino a € 100,00) .
 

  Possono operare nei mercatini dell'usato, dell’antiquariato e
  del collezionismo non con valore storico e artistico.


    



Questa definizione ci permette di
fissare gli elementi che caratterizzano la figura dell’hobbista,
che sono:


  
	
vendita, baratto o scambio di beni di modico
valore, che non possono in ogni caso riguardare oggetti
con valore superiore a € 250,00 (limite che in alcune Regioni
scende fino a € 100,00);

  
	
il prezzo, che per ogni oggetto esposto deve
essere indicato in modo chiaro e leggibile;

  
	
svolgimento dell’attività in modo occasionale, per
cui l’hobbista partecipa ai mercatini in modo del tutto saltuario,
non professionale, senza vincolo di subordinazione e senza vincolo
di mezzi. Con questi requisiti si può operare senza la partita IVA,
quindi, un hobbista sarà definito occasionale se parteciperà a
pochi mercatini in un anno, ma non se sarà presente nei mercatini
della sua Regione ogni settimana;

  
	
il volume d’affari netto annuo 
non può superare i 5.000€, perché, in caso
contrario, si presume l’abitualità dell’attività e scatta l’obbligo
dell’apertura della partita IVA;

  
	le vendite devono essere certificate dal rilascio di una 
ricevuta generica non fiscale, su cui va apposta
una marca da bollo di € 2,00 se la vendita supera € 77,46.



Gli hobbisti che seguono queste
regole non sono tenuti a chiedere alcuna autorizzazione per
l'esercizio della loro attività.

Pur avendo ogni Regione, con i suoi
Comuni, regole proprie, la legislazione di riferimento è sempre
quella nazionale.

Non consideriamo le Regioni a
statuto speciale, che hanno normative diverse anche da quelle del
resto della Nazione.



 



                    
    

    




    
    
        
            1.2.1 Legislazione di riferimento per il tesserino dell’hobbista: il caso dell’Emilia Romagna L. 24 maggio 2013 n. 4
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Vediamo da dove ha origine la regolamentazione del commercio sulle
aree pubbliche in forma di hobbistica e come è nato 
  
il
tesserino dell’hobbista,
  

tenendo presente che le regole che andiamo a descrivere, sono
continuamente soggette ad aggiornamenti.



  


    

      

        

          


        
      
    
  



  


    

      

        
Come è nato il regolamento del commercio su
aree pubbliche per gli hobbisti.
      
    
  


Tutto parte dall’Emilia
Romagna.


PILLOLE DI FISCO! - Nel 2013 in Emilia Romagna è
stata pubblicata la 


  Legge regionale n. 4/2013



  ,



  “Regolamentazione del commercio sulle aree pubbliche in
  forma hobbistica”
 che ha introdotto modifiche alla Legge regionale 25 giugno
1999 n. 12 (“Norme per la disciplina del commercio su aree
pubbliche in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
114”) e alla Legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 (“Disciplina
dell’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza
regionale”). Il via libera lo ha fornito la delibera di Giunta N.
1500 del 15-10-12 
che ha provveduto a regolamentare l'attività degli hobbisti e
dei mercatini che si svolgono nel suo territorio, creando molte
perplessità tra i creativi. Vediamone le motivazioni.

In base alla regolamentazione del
2013, gli hobbisti che partecipano ai mercatini in Emilia Romagna
(ma anche altre Regioni hanno seguito tali regole), non possono
vendere, barattare, proporre o esporre più di un oggetto con un
prezzo superiore a € 100,00 (oggi si parla di € 250,00). Inoltre,
per partecipare ai mercatini, gli hobbisti devono richiedere al
Comune di residenza un tesserino identificativo, previo pagamento
di € 200,00, che consente la partecipazione a dieci manifestazioni
l’anno, per un massimo di due anni nell'arco di ogni quinquennio.
Il tesserino non è cedibile o trasferibile e deve essere esposto
durante la manifestazione in modo visibile e leggibile al pubblico
e agli organi preposti al controllo. Ogni hobbista dovrà consegnare
al Comune, in occasione della vidimazione del tesserino, l’elenco
completo dei beni che intende vendere, barattare, proporre o
esporre e il relativo prezzo (l’elenco non può superare il valore
di 1.000 euro).

Sono previste sanzioni con importi
da 250 a 1.500€ e si applicano nei seguenti casi:


  
	assenza del titolare del tesserino identificativo;

  
	mancata esposizione del tesserino al pubblico o agli organi di
vigilanza;

  
	mancata consegna al Comune, in occasione della vidimazione del
tesserino, dell’elenco dei beni oggetto di vendita, ovvero
accertata incompletezza o non veridicità dell'elenco;

  
	vendita, baratto, proposta o esposizione di più di un oggetto
con un prezzo superiore a 100 euro.





                    
    

    




    
    
        
            ​1.2.2 Il tesserino dell’hobbista
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Sempre in base alla legislazione territoriale, confermando la
confusione di cui dicevamo prima, molte Regioni richiedono il
tesserino dell’hobbista per partecipare ai mercatini, tante altre
no.


Vediamo ora le regole Veneto,
pioniere del tesserino dell’hobbista, che sono state un riferimento
per molte altre Regioni italiane.


  
● 
  
Chi lo deve possedere?


Gli hobbisti 
(e solo loro!) che intendono partecipare ai
mercatini dell’usato, dell'antiquariato e del collezionismo, non
con valore storico e artistico.

● 
Cosa consente il tesserino

La possibilità di partecipare ai
mercatini nei quali il Comune ha previsto che gli hobbisti possano
vendere, barattare, proporre o esporre più di un oggetto con un
prezzo non superiore a € 250,00 e che il valore complessivo della
merce venduta non può essere superiore a € 1.000,00 in un unico
evento.

● 
Chi rilascia il tesserino dell’hobbista?


  
Viene rilasciato dal Comune di residenza e
contiene:


- le generalità e la foto del
titolare;

- dei riquadri vuoti destinati alla
vidimazione del Comune ogni volta che si partecipa a un
mercatino.

● 
Modalità di rilascio

La domanda va inoltrata allo
Sportello Unico Attività Produttive (SUAP) del Comune di residenza,
con una marca da bollo da € 16,00 allegando:

- 1 fototessera;

- copia del documento di identità,
in corso di validità.

● 
Quota annuale

Il rilascio del tesserino
dell’hobbista è soggetto al pagamento di una quota annuale, a
titolo di diritti di istruttoria, pari a euro 
100,00 € (questo nella regione Veneto, quindi può
variare in altre Regioni).

● 
Validità del tesserino


La validità del tesserino è di un anno a decorrere dalla data
di rilascio, non 
può essere emesso altre volte nello stesso anno ed è
assegnato
 all'hobbista per massimo quattro anni anche non
consecutivi. È strettamente personale, non cedibile né
trasferibile a terzi.

● 
Richiesta del tesserino per i non residenti

Non di rado partecipano a mercatini
che si tengono in Italia cittadini di altre Regioni o stranieri.
Per prendere parte agli eventi, questi soggetti dovranno informarsi
sulle modalità di richiesta del tesserino (sempre che la Regione in
questione ha adottato il tesserino dell’hobbista), presso lo 
Sportello imprese del Comune in cui si svolge il
mercatino.

● 
Vidimazione

Nel momento della vidimazione del
tesserino, deve essere consegnato al Comune anche l’elenco completo
dei beni che si ha intenzione di vendere, barattare, proporre o
esporre, con il relativo prezzo.

● 
Sanzioni

Non essere in possesso del
tesserino (ove previsto) o della vidimazione relativa al mercatino
cui si partecipa, comporta l’applicazione di una sanzione
amministrativa da € 250,00 a € 1.500,00.

Altre sanzioni amministrative sono
previste nei casi di:

➢ mancata esibizione del tesserino
al pubblico o agli organi preposti alla vigilanza;

➢ vendita con un prezzo unitario
superiore a €250,00.




  

    

      
	
        
ATTENZIONE! - 
        

          
Non dimenticare che ogni Regione può stabilire regole e limiti
differenti, soprattutto se si parla di mercatini dell’antiquariato
e per cui suggeriamo al lettore di prendere visione dei regolamenti
delle diverse Regioni.


        
      
    

  


                    
    

    




    
    
        
            1.2.3 Come si partecipa ai mercatini degli hobbisti
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

L'hobbista che intende partecipare a un mercatino di un determinato
Comune, si informa e fa richiesta di partecipazione a chi organizza
l’evento: associazione, Pro loco o altro Ente.


Abbiamo visto che la
partecipazione, in molte Regioni, è subordinata al possesso del
tesserino dell’hobbista, che deve essere esposto durante tutta la
durata del mercatino in modo visibile e leggibile al pubblico e
agli organi di controllo.

Di norma gli hobbisti possono
partecipare ad un numero limitato di manifestazioni l'anno e ogni
Comune, autonomamente, può decidere il numero di mercatini ai quali
si può prendere parte.


  

FISCO AMICO! 
  
–

  

    
Si considera unitaria la partecipazione a manifestazioni
della durata di due/tre giorni, purché consecutivi, come nel caso
di un mercatino che si svolge in un fine settimana.
  



  
I
Comuni sono tenuti a redigere un elenco degli hobbisti che
partecipano a ciascuna manifestazione e ogni singolo espositore
deve produrre una lista dei beni che vende con il relativo
prezzo.


                    
    

    




    
    
        
            1.2.4 Il tesserino è valido solo per gli hobbisti
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    
 


  

  
 

  
  
   
    
	
FISCO AMICO! 
–
 A ben    vedere, 
la legislazione citata fa    esclusivo riferimento agli
“hobbisti” e non ai “creativi”, quindi non è    rivolta a
chi vende o espone le opere artigianali frutto del proprio lavoro  
 e del proprio ingegno (

  Legge 114/1998, art. 4, comma 2
).     

  I creativi, dunque, non sono    tenuti a munirsi del
  tesserino dell’hobbista.


   
   
  

  
 

  

Perciò, se si rientra nella categoria dei creativi occasionali con
volumi d’affari inferiore a € 5.000 netti annui, è importante
portare con sé la “
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà”, anche
conosciuta come “

  dichiarazione di vendita temporanea
” (modulo scaricabile da 

https://fiscoamicopertutti.it/download), nella quale si
dichiara:
  

  
	di esercitare l’attività di esposizione e vendita di proprie
opere dell’ingegno a carattere creativo senza necessità di
autorizzazione amministrativa, secondo quanto disposto dell’art. 4,
comma 2, lettera h) del D.lgs. 31/03/1998 n. 114” (le dichiarazioni
false e mendaci sono sanzionabili!);

  
	che la vendita è effettuata in maniera “occasionale”;

  
	

non si è un venditore abituale. 



                    
    

    




    
    
        
            1.3 Chi è il creativo?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

RIFERIMENTO LEGISLATIVO:

  
-  
Legge quadro per l’artigianato -  


  
    L.443/1985
  

  
-  
Decreto Bersani “Riforma della disciplina relativa al settore
del commercio - 

  Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114
 
(2)

 


  

  

    

      

        
La legge di riferimento dei creativi è quella
dell’artigianato
      
    
  

  
Solo negli ultimi anni si è sentito
parlare insistentemente di “
creatività”, e attribuire una definizione precisa a questo
termine non è facile tant’è che la più chiara e convincente resta
quella fornita dal matematico Henri Poincaré nel 1929:
  
  
   
    
	
   “
  Creatività è unire elementi esistenti con    connessioni
  nuove, che siano utili”.
   
   


  


    
Novità 
  
  

e 
  


    
utilità
  
  

 sono concetti complementari, essere creativi significa rompere gli
schemi esistenti per crearne altri migliori. Ma, indipendentemente
dalla definizione che si intende dare alla parola 
  

creatività
  

, esiste una normativa di riferimento che fornisce indicazioni
precise affinché si possa riconoscere un creativo da un hobbista:
la 
  

legislazione sulle “opere dell’ingegno”,
  

 che rientra nel campo del diritto d’autore ed è tutelata dalla
SIAE (la Società Italiana Autori Editori).

    

  

FISCO AMICO! 
  

- 
  

Due aspetti, comuni a entrambi, accomunano
  
 il
creativo e l’hobbista: non è necessaria l’autorizzazione
amministrativa per il commercio sulle aree pubbliche e, se
esercitano “occasionalmente”, non devono aprire partita IVA.


                    
    

    




    
    
        
            1.3.1 Vendita occasionale di opere frutto dell’ingegno a carattere creativo
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
creatività segue le regole del mondo delle “
  

opere dell’ingegno creativo
  
”,
ma cosa si intende con questi termini?


 


  
  
   
    
	Per 
"
opere dell'ingegno a    carattere creativo" 
devono    intendersi, in senso stretto, 
quelle    che possono costituire oggetto di diritto d'autore e
dunque le opere    letterarie, le opere delle arti figurative
(pittura, scultura, grafica),    musicali, tecniche e scientifiche
e quelle derivanti da un processo    produttivo che si ricollega ad
un'invenzione brevettata o registrata. In    senso lato potrebbero
definirsi tali anche le creazioni di valore più    modesto, non
tutelate da una protezione come il brevetto o la registrazione,   
che siano però frutto di un'elaborazione originale dello
scopritore, inventore    o autore.   
  

  

  

Tali attività
 non sono da assoggettare alle norme sul
commercio
  
,
come stabilisce il Decreto legislativo 114/1998 "Riforma della
disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo
4, comma 4, lettera h) della 
  

    
legge 15 marzo 1997, n. 59
  
  

".

  
Le regole sull’artigianato ci
aiutano a chiarire la figura del creativo occasionale che
naturalmente rispetto all’artigiano vende in modo sporadico, non
organizzato e occasionale, opere frutto dell'ingegno a carattere
creativo.

 


  

PILLOLE DI FISCO! 
– Ai sensi degli articoli 

2 e 3 della L. 443/1985, 
è artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente
e in qualità di titolare l’impresa artigiana, assumendosene la
piena responsabilità con tutti gli oneri e i rischi attinenti alla
sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il
proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo.
  
 


  
Tale definizione, che è riferita
all’artigiano titolare di partita IVA, a noi serve per individuare
meglio la figura del creativo occasionale.
  
Gli elementi che caratterizzano un
artigiano, e quindi un creativo, sono: l’arte, la tradizione, la
manualità e la qualità. Vediamoli brevemente:
  

  
	
arte – Potrà dirsi artistica la realizzazione di
un esemplare unico o a numero chiuso, in qualsivoglia materiale, il
cui utilizzo è dettato da una esigenza estetica, che sia eccellente
da un punto di vista tecnico e abbia valenza formale innovativa e
autonoma; ovvero, comunichi una scelta stilistica e/o esprima il
linguaggio proprio del suo creatore, sia un esempio di perfezione
esecutiva nel campo della tradizione o proponga, a livello
sperimentale, nuovi procedimenti di realizzazione. Un artigiano può
concepire e creare un’opera, indipendentemente dalla sua educazione
all’arte, attraverso una formazione scolastica o per propria
sensibilità personale, perfezionata da un apprendimento al fianco
di esperti mastri d’opera;

  
	
tradizione – Tradizionale è il prodotto che
rispetta e propone una tradizione tecnica e formale, che si è
conformata nel corso del tempo, nel particolare contesto storico e
culturale della zona geografica di appartenenza. Sono altresì
considerate lavorazioni tradizionali le produzioni realizzate
secondo tecniche e modalità consolidate, tramandate nei costumi e
nelle consuetudini a livello provinciale;

  
	
manualità – Le attività devono essere svolte
prevalentemente con tecniche di lavorazione manuale, ad alto
livello professionale È tuttavia ammesso l’ausilio di
apparecchiature e la meccanizzazione di alcune fasi della
lavorazione, con l'esclusione di processi di lavorazione in serie,
salvo particolari lavorazioni individuate dalla Commissione
Regionale Artigianato, ai sensi dell’articolo 33, comma 1, lettera
e) L.R. 10/2007. In genere, comunque, 
la lavorazione manuale deve arrivare intorno al 75% del totale
della lavorazione.




ATTENZIONE! 
L’assemblaggio dei materiali
semilavorati non attribuisce la qualifica né di artigiano né di
artigianato artistico di qualità;


  
	
qualità – La produzione è considerata di qualità,
e quindi l’azienda potrà essere meritevole dell’attribuzione del
marchio rilasciato da un’apposita commissione, quando contenga
meriti tecnici, estetici o bontà di ideazione e di fattura; ossia
che per essa, da parte dell’artigiano, sia stata adottata una
attenzione particolare nella scelta della forma e dei materiali e
nell'applicazione delle tecniche esecutive. 


          

  

Dal 2010, nelle Camere di Commercio di ogni Provincia è stato
istituito anche l’
  


    
“Albo dell’artigianato artistico di qualità”
  
  

, al quale si può accedere dopo 5 anni di iscrizione all'Albo delle
Imprese Artigiane e dopo un attento esame della Commissione
Tecnica. Superato l’esame, viene rilasciato un marchio che si può
apporre su ogni prodotto creato dall'artigiano.

  

  

L’importanza di essere iscritti all’Albo dell’artigianato artistico
di qualità è data dal fatto che da quel momento viene rilasciato un
bollino o un marchio, da applicare sul singolo prodotto, che ne
attesta l’originalità e l’artigianalità.


                    
    

    




    
    
        
            ​1.4 Merce in “conto vendita” o merce in “conto visione”?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Accade sempre più spesso che i negozianti chiedano ai creativi (ma
spesso è il contrario) di esporre i manufatti nelle loro vetrine,
senza acquistare la merce. È un modo per avere  potenzialità nelle
vendite e visibilità in posti molto particolari, ma anche per
testare un prodotto nuovo e vedere come risponde il mercato.

  
Se il prodotto viene venduto, il
creativo riceverà dal negoziante la somma pattuita, dietro rilascio
della “
Ricevuta per prestazioni occasionali” in cui è calcolata e
trattenuta la ritenuta d’acconto del 20% sul compenso lordo (vedere
capitolo successivo).
  
Per questi casi esistono due tipi
di accordi liberi, che si consiglia di redigere in forma scritta,
tra il committente-negoziante e il creativo:
  
●  
l’accordo per l’esposizione della “
merce in conto vendita”, che assicura l’esposizione in un
negozio per 45 giorni;
  
●  
l’accordo per l'esposizione della “
merce in conto visione”, che assicura l’esposizione in un
negozio per un anno.
  
Si consiglia perciò di scegliere il
“
conto visione”, in modo da avere una disponibilità di
tempo maggiore. 
  
Vediamo quali sono i vantaggi e gli
svantaggi di questi due tipi di accordi, indipendentemente dal
periodo temporale scelto.
  

I vantaggi per il negoziante sono facili da
intuire:
  
-  non deve pagare la merce in
esposizione;
  
-  disporre di una vetrina
accattivante con prodotti ottenuti gratuitamente per
l’esposizione.
  

I vantaggi per il creativo sono:
  
-  non deve pagare nulla per
l’esposizione;
  
-  una notevole visibilità,
specialmente quando la merce viene esposta in località
turistiche;
  
-  non deve creare molti pezzi,
dunque il magazzino è piuttosto limitato.
  
L’unico 
svantaggio per il creativo è che la merce potrebbe
rimanere invenduta per lungo tempo proprio perché non tutelata da
un contratto di vendita vero e proprio. Quindi si potrebbe
rovinare, scolorire e, nel momento in cui viene ritirata, risulta
meno vendibile. Bisogna tener presente che il problema non sussiste
se l’oggetto dato in “conto vendita/conto visione” viene venduto
velocemente, ma bisogna anche tener presente che nessun negoziante
spingerà il prodotto in conto vendita perché ha altra merce per la
quale deve pagare la fattura emessa dal fornitore, che ha una
scadenza certa!
  
A tale proposito ecco qualche
consiglio:
  
-  non consegnare mai tanti pezzi
al negoziante nei casi di merce in “conto vendita” o in “conto
visione”;
  
-  limitarsi ad un piccolissimo
campionario per capire se il prodotto piace al consumatore;
  
-  inserire nell’accordo scritto
che ci sarà un rimborso se la merce subirà dei danni;
  
-  stabilire in partenza il prezzo
ritenuto giusto per il lavoro svolto, valutando con attenzione
materiale, tempo, trasporto, ecc., senza preoccuparsi di quanto
guadagnerà il negoziante vendendolo. Al prezzo base va aggiunto il
20%, che rappresenta la quota di ritenuta d’acconto che sarà
decurtata nella 
ricevuta per prestazioni occasionali.

                    
    

    




    
    
        
            ​Legislazione di riferimento al Capitolo 1
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
legge regionale della Regione Marche ha fornito una precisa
definizione di “hobbista”. Tale indicazione è da ritenersi valida
per tutto il territorio nazionale. Dalla stessa legge regionale
diamo indicazioni circa la “pubblicità dei prezzi”.


                    
    

    




    
    
        
            (1) LEGGE REGIONALE 10 NOVEMBRE 2009 N. 27 TESTO UNICO DEL COMMERCIO Art. 43
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

(Hobbisti)

  

1.  Ai fini della presente legge, sono hobbisti i
soggetti che vendono, barattano, propongono o espongono, in modo
saltuario ed occasionale, merci di modico valore che non superino
il prezzo unitario di euro 250,00. Essi possono operare solo nei
mercatini degli hobbisti di cui all’articolo 33, comma 1, lettere
h) e i), senza l’autorizzazione di cui agli articoli 41 e 42,
purché in possesso dei requisiti di cui all’articolo 8. Non
rientrano nella definizione di hobbisti i soggetti di cui
all’articolo 1, comma 4. Per l’esposizione dei prezzi si applica
quanto previsto all’articolo 56. Il Comune, nel regolamento di cui
all'articolo 35, può riservare posteggi agli hobbisti in altre
fiere o mercati.
  

2.  Gli hobbisti devono essere in possesso di un
tesserino rilasciato dal Comune Dove si svolge il primo mercatino
scelto. La Giunta Regionale stabilisce le caratteristiche del
tesserino identificativo e le modalità di rilascio e di
restituzione in caso di perdita dei requisiti di cui all’articolo
8.
  

3.  Il tesserino ha validità annuale ed è
rilasciato per un massimo di cinque anni, anche non consecutivi,
trascorsi i quali l’hobbista per poter esercitare l'attività deve
ottenerne il rinnovo.
  

4.  Il tesserino non è cedibile o trasferibile e
deve essere esposto durante il mercatino in modo visibile e
leggibile al pubblico e agli organi preposti al controllo. Il
tesserino è vidimato dal Comune che organizza il mercatino di cui
al comma 1 prima dell’assegnazione del posteggio che è effettuata
con criteri di rotazione e senza il riconoscimento di priorità
ottenute per la presenza ad edizioni precedenti.
  

5.  Gli hobbisti autorizzati secondo le modalità
di cui al comma 2 possono partecipare ad un massimo di dodici
manifestazioni l’anno. Si considera unitaria la partecipazione a
manifestazioni della durata di due giorni, purché consecutivi. I
Comuni sono tenuti a redigere un elenco degli hobbisti che
partecipano a ciascuna manifestazione.
  

6.  La mancanza del tesserino di cui al comma 2 o
della vidimazione relativa al mercatino in corso di svolgimento
comporta l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 45,
comma 1. In caso di assenza del titolare del tesserino
identificativo, o di mancata esposizione del tesserino al pubblico
o agli organi preposti alla vigilanza, oppure di vendita, con un
prezzo unitario superiore a euro 250,00, si applica la sanzione di
cui all’articolo 45, comma 2.
  
…omissis…

 


  

  
Art. 56

  

  
(Pubblicità dei prezzi)

  

1.  Ogni prodotto direttamente esposto in vista al
pubblico, ovunque collocato, deve indicare in modo chiaro e ben
leggibile il prezzo di vendita al pubblico, mediante l’uso di un
cartello o con altre modalità idonee allo scopo.
  

2.  Nel caso di prodotti d’arte, di antiquariato e
di oreficeria, l’obbligo di pubblicità del prezzo di cui al comma 1
è rispettato mediante l’utilizzo sul singolo prodotto di un
cartellino visibile solo all’interno dell’esercizio.
  

3.  Nel periodo necessario all’allestimento
dell’esposizione è consentito non apporre i prezzi dei prodotti
esposti in vista al pubblico per un tempo massimo non superiore a
due giorni.
  

4.  Quando sono esposti insieme prodotti dello
stesso prezzo è sufficiente l'uso di un unico cartello. Negli
esercizi di vendita e nei reparti di tali esercizi organizzati con
il sistema di vendita del libero servizio l’obbligo
dell'indicazione del prezzo deve essere osservato in ogni caso per
tutte le merci comunque esposte al pubblico.
  

5.  Per l’obbligo di indicazione dei prezzi per
unità di misura si applicano le vigenti disposizioni comunitarie e
nazionali.
  

  

6.
  
 
Ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 15 del d. lgs. 206/2005,
i prezzi dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione, esposti
e pubblicizzati presso gli impianti automatici di distribuzione dei
carburanti stradali, autostradali e dei raccordi autostradali,
devono essere esclusivamente quelli effettivamente praticati ai
consumatori. È fatto obbligo di esporre in modo visibile dalla
carreggiata stradale i prezzi praticati al consumo.


                    
    

    




    
    
        
            (2) DECRETO LEGISLATIVO 31 MARZO 1998, n. 114 – Decreto Bersani “Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59”
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

(Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e
Bolzano Provvedono a quanto disposto dal presente decreto secondo
le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di
attuazione).



  

    


  

  

  
FISCO AMICO! 
  
Leggere bene l’art. 4 comma 2 lettera h)

  
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 95 del 24 aprile 1998 – Supplemento Ordinario n. 80
  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
 

...omissis...

 


  
Sulla proposta del Presidente del
Consiglio dei Ministri e del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, di concerto con i Ministri per la funzione
pubblica e gli affari regionali, del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e di grazia e giustizia;
  
Emana il seguente decreto
legislativo: 
  
Principi generali
  

  
Art. 1. Oggetto e finalità

  
1.  Il presente decreto stabilisce
i principi e le norme generali sull'esercizio dell'attività
commerciale.
  
2.  Le Regioni a statuto speciale e
le province autonome di Trento e Bolzano Provvedono a quanto
disposto dal presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi
statuti e delle relative norme di attuazione.
  
3.  La disciplina in materia di
commercio persegue le seguenti finalità:
  
a) la trasparenza del mercato, la
concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle
merci;
  
b) la tutela del consumatore, con
particolare riguardo all’informazione, alla possibilità di
approvvigionamento, al servizio di prossimità, all'assortimento e
alla sicurezza dei prodotti;
  
c)  l’efficienza, la
modernizzazione e lo sviluppo della rete distributiva, nonché
l'evoluzione tecnologica dell’offerta, anche al fine del
contenimento dei prezzi;
  
d) il pluralismo e l’equilibrio tra
le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse
forme di vendita, con particolare riguardo al riconoscimento e alla
valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese;
  
e) la valorizzazione e la
salvaguardia del servizio commerciale nelle aree urbane, rurali,
montane, insulari.
  

  
Art. 2. Libertà di impresa e libera circolazione delle
merci

  
1.  L’attività commerciale si fonda
sul principio della libertà di iniziativa economica privata ai
sensi dell’articolo 41 della Costituzione ed è esercitata nel
rispetto dei principi contenuti nella legge 10 ottobre 1990, n.
287, recante norme per la tutela della concorrenza e del
mercato.
  

  
Art. 3. Obbligo di vendita

  
1.  In conformità a quanto
stabilito dall’articolo 1336 del codice civile, il titolare
dell'attività commerciale al dettaglio procede alla vendita nel
rispetto dell'ordine temporale della richiesta.
  

  
Art. 4. Definizioni e ambito di applicazione del
decreto

  

  
1.  Ai fini del presente decreto si intendono:

  
a) per commercio all’ingrosso,
l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in
nome e per conto proprio e le rivende ad altri commercianti,
all’ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali, o ad
altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma
di commercio interno, di importazione o di esportazione;
  
b) per commercio al dettaglio,
l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in
nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede
fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al
consumatore finale;
  
c)  per superficie di vendita di un
esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, compresa
quella occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costituisce
superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi,
locali di lavorazione, uffici e servizi;
  
d) per esercizi di vicinato quelli
aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq. nei comuni con
popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq. nei
comuni con popolazione residente superiore a 10.000 abitanti;
  
e) per medie strutture di vendita
gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto
d) e fino a 1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore
a 10.000 abitanti e a 2.500 mq. nei comuni con popolazione
residente superiore a 10.000 abitanti;
  
f)  per grandi strutture di vendita
gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto
e);
  
g) per centro commerciale, una
media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi
commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica
e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti
unitariamente. Ai fini del presente decreto per superficie di
vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla
somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in
esso presenti;
  
h) per forme speciali di vendita al
dettaglio:
  
1) la vendita a favore di
dipendenti da parte di enti o imprese, pubblici o privati, di soci
di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la
vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari
esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad
accedervi;
  
2) la vendita per mezzo di
apparecchi automatici;
  
3) la vendita per corrispondenza o
tramite televisione o altri sistemi di comunicazione;
  
4) la vendita presso il domicilio
dei consumatori.
  

  
2.  Il presente decreto non si applica:

  
a) ai farmacisti e ai direttori di
farmacie delle quali i comuni assumono l'impianto e l’esercizio ai
sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive
modificazioni, e della legge 8 novembre 1991, n. 362, e successive
modificazioni, qualora vendano esclusivamente prodotti
farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi
medico-chirurgici;
  
b) ai titolari di rivendite di
generi di monopolio qualora vendano esclusivamente generi di
monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, e successive
modificazioni, e al relativo regolamento di esecuzione, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958, n.
1074, e successive modificazioni;
  
c)  alle associazioni dei
produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio
1967, n. 622, e successive modificazioni;
  
d) ai produttori agricoli, singoli
o associati, i quali esercitino attività di vendita di prodotti
agricoli nei limiti di cui all’articolo 2135 del codice civile,
alla legge 25 marzo 1959, n. 125, e successive modificazioni, e
alla legge 9 febbraio 1963, n. 59, e successive modificazioni;
 

e) alle vendite di carburanti
nonché degli oli minerali di cui all’articolo 1 del regolamento
approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, e successive
modificazioni. Per vendita di carburanti si intende la vendita dei
prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti,
effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui
all’articolo 16 del decreto-legge 26 ottobre 1970, n.745,
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n.
1034, e successive modificazioni, e al decreto legislativo 11
febbraio 1998, n.32;
  
f)  agli artigiani iscritti
nell’albo di cui all’articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto
1985, n. 443, per la vendita nei locali di produzione o nei locali
a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la
fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle
opere o alla prestazione del servizio;
  
g) ai pescatori e alle cooperative
di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che
vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti
ittici provenienti esclusivamente dall’esercizio della loro
attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi
direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi
civici nell’esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di
diritti similari;
  

  
h) 
a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d’arte,
nonché quelle dell'ingegno a carattere creativo, comprese le
proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa,
realizzate anche mediante supporto informatico;

  
i) alla vendita dei beni del
fallimento effettuata ai sensi dell’articolo 106 delle disposizioni
approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive
modificazioni;
  
l) all’attività di vendita
effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere
campionarie e delle mostre di prodotti nei confronti dei
visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle
manifestazioni e non duri oltre il periodo di svolgimento delle
manifestazioni stesse;
  
m)   agli enti pubblici ovvero alle
persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti
territoriali che vendano pubblicazioni o altro materiale
informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui
elaborazione, concernenti l’oggetto della loro attività.
  
3. Resta fermo quanto previsto per
l’apertura delle sale cinematografiche dalla legge 4 novembre 1965,
e successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8
gennaio 1998, n. 3.
  
…omissis…
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